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Il mantenimento della disciplina nella normativa militare italiana
tra Ottocento e inizio Novecento

Il codice penale militare in vigore nel corso del primo con7 itto mondiale nel Regio 
Esercito italiano risaliva al 15 febbraio 1870 e riproduceva con lievi modi? cazioni quello 
dell’esercito sardo dell’ottobre 18592.

I tentativi di riformare il codice eG ettuati da vari ministri della guerra e da com-
missioni parlamentari nel 1881, 1883, 1889, 1896-1897, 1900, 1905-1907 decaddero 
tutti soprattutto a causa delle frequenti crisi ministeriali3. L’edizione del 1914 del co-
dice penale per l’Esercito del Regno d’Italia prevedeva la pena di morte per un’ampia 
casistica di reati commessi in tempo di guerra, quali lo sbandamento o l’abbandono di 
posto in combattimento, il tradimento, la diserzione4, lo spionaggio, la rivolta, le vie di 
fatto contro un superiore, l’insubordinazione in faccia al nemico, la mancata consegna 
o l’abbandono di posto da parte di vedetta o di sentinella di fronte al nemico; la solle-
vazione di grida allo scopo di obbligare il comandante a non impegnare un combatti-
mento, a cessare da esso, a retrocedere o arrendersi; inoltre lo spargimento di notizie, 
lancio di urla per incutere spavento o provocare il disordine nelle truppe, nel principio 
o nel corso del combattimento. La pena capitale era riservata anche ai comandanti per 
reati particolarmente gravi, quali ad esempio la resa di una fortezza senza aver esauriti 
gli estremi mezzi di difesa e l’abbandono di comando in faccia al nemico. Le norme 
contenute nel codice penale furono integrate dalle disposizioni del Comando Supremo 
mediante bandi e dai criteri di applicazione delle norme penali adottati dai tribunali di 
guerra. La facoltà di emanare bandi, che avevano il valore di legge, da parte del coman-
dante dell’esercito in guerra era concessa dall’art. 251 del codice penale. Gli articoli del 
codice penale ed i bandi prodotti durante la guerra italo-austriaca erano improntati alla 
massima severità per garantire la ferrea disciplina. Anche altri regolamenti in vigore al 
maggio 1915 ponevano l’accento sulla necessità di una ubbidienza pronta ed assoluta 
degli ordini superiori. Agli inferiori era richiesto ardimento e sprezzo del pericolo e della 
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morte. L’edizione del 1907 del Regolamento di disciplina all’art. 10 enunciava i doveri 
del soldato in combattimento: 

Non recede mai dal suo posto, salvo che gli venga espressamente ordinato, anima con 
l’esempio i compagni, mostrandosi primo dove il pericolo è maggiore, ai superiori fa 
scudo del proprio petto, a? ronta intrepidamente ogni pericolo di ferita o di morte, per-
suaso che di quante belle e virtuose azioni può onorarsi l’umana natura, niuna uguaglia 
il morire per la Patria. 

I “Ricordi del soldato” contenuti nel libretto personale di ogni militare di bassa 
forza, riportavano inoltre:

La disciplina è la base e la principale virtù dell’Esercito e il primo dovere del militare 
d’ogni grado. 
È dalla disciplina che gli eserciti traggono anima e vita, perché essa unisce in un sol 
fascio tutte le forze K siche e morali ed è la vera fonte di unione, di ordine, di forza. La 
disciplina poggia sull’obbedienza pronta, rispettosa ed assoluta che si deve al superiore 
in ogni tempo e circostanza.

Il regolamento Servizio in guerra, parte I, Servizio delle truppe (edizione 1912), 
a? rontando il problema della disciplina in combattimento, sottolineava la necessità 
assoluta da parte degli uQ  ciali di mantenere la coesione dei reparti ricorrendo se neces-
sario anche a mezzi estremi: 

In guerra sono più potenti che in pace le cause che tendono a dissolvere i legami disci-
plinari, e perciò quando l’ammonimento, le cure e l’esempio non bastino a conservarli 
saldi, il superiore non deve esitare a ricorrere alla coercizione e alle pronte ed inesorabili 
misure repressive contro chiunque riveli pigrizia o mal volere, o non sacriK chi ogni con-
siderazione personale all’interesse generale.

In aggiunta si speciK cava nel regolamento d’indole tattica Norme per il combatti-
mento emanato nel 1913 dall’UQ  cio istruzioni e manovre Guerra del Comando del 
Corpo di Stato Maggiore:

Specialmente nelle avversità della lotta, gli uQ  ciali devono spiegare la massima energia, 
per mantenere l’ordine e la coesione, ristabilire, se perduti i vincoli tattici e so? ocare K n 
dal nascere qualunque germe di K acchezza e d’indisciplina. Chi nel combattimento con 
parole o con grida o con atti pusillanimi o con riK uto di obbedienza inY uisca dannosa-
mente sull’animo dei compagni o degli inferiori, deve essere immediatamente passato 
per le armi da qualunque uQ  ciale si trovi presente. Gli uQ  ciali devono attentamente 
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osservare coloro che si segnalano nel combattimento e quelli che vengono meno ai loro 

doveri, perché ne abbiano premio o la pena che meritano.

Le disposizioni di Cadorna 

Assunta la carica di capo di Stato Maggiore nel 1914, il generale Luigi Cadorna 
giudicò de@ ciente la disciplina che animava il Regio Esercito e se ne lamentò, già prima 
della dichiarazione di guerra all’Austria-Ungheria, coi ministri della guerra Domeni-
co Grandi e Vittorio Zupelli. Secondo Cadorna «la disciplina, nel momento attuale 
[settembre 1914, n.d.r.] rappresenta fra tutte le de@ cienze del nostro Esercito, la più 
urgente necessità». Egli stigmatizzava «il diminuito senso disciplinare degli uT  ciali» e 
sosteneva che «[...] l’opera urgente di ristabilire la disciplina nell’Esercito deve esplicarsi, 
ed iniziarsi, anzitutto col fare maggiormente sentire i vincoli disciplinari agli educatori 
ed agli istruttori dei soldati, perché come dicono le parole del Regolamento: ‘tali sono 
le truppe quali sono gli uT  ciali’». Per Cadorna occorreva:

rinvigorire nella coscienza degli uT  ciali tutti il concetto che il nostro soldato deve essere 

trattato con bontà e che si deve mostrare molto interessato al suo benessere, ma che, 

nello stesso tempo, occorre usare fermezza spinta @ no all’estremo rigore quando ciò sia 

necessario. E soprattutto è necessario convincere gli uT  ciali che nella truppa non vi può 

essere spirito di disciplina e sentimento di dovere se essi stessi non ne danno in ogni 

circostanza e per primi l’esempio5. 

Giudicando la disciplina che regnava nell’Esercito italiano inidonea ad a] rontare i 
cimenti di una grande guerra, alla vigilia del primo con  ̂itto mondiale, con la circolare 
n. 1, il Comando Supremo cercò di regolamentarla. Con queste nuove disposizioni 
Cadorna richiamò i principi fondamentali d’obbedienza e di autorità facendo ricorso 
a toni molto duri e minacciosi: 

Il Comando Supremo vuole che, in ogni contingenza di luogo e di tempo, regni sovrana 

in tutto l’esercito una ferrea disciplina. Essa è condizione indispensabile per conseguire 

quella vittoria che il paese aspetta @ dente ed il suo esercito deve dargli. Sia disciplina 

che si sprigioni dal fondo dell’anima, ma investa altresì tutte le manifestazioni esteriori; 

sia disciplina spirituale ed insieme formale, poiché le due cose sono inscindibili e solo 

dall’intimo loro nesso derivano gli attributi veramente sostanziali dell’abito disciplinare: 

l’ordine perfetto e l’obbedienza assoluta. Fonte prima, la più perniciosa, dello scadimento 

della disciplina è la colpevole e talvolta criminosa tolleranza di coloro che dovrebbero 

invece esserne i più vigili custodi. Nessuna tolleranza mai, per nessun motivo, sia lascia-

ta impunita; la si colpisca anzi, con rigore esemplare, alla radice, appena si manifesti, 
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sia qualunque il grado e la posizione di chi tolleri. [...] Si prevenga con oculatezza e si 
reprima con in8 essibile rigore. U:  ciali e truppe sentano che i vincoli disciplinari sono 
infrangibili e che qualunque attentato alla loro compagine è destinato a spezzarsi contro 
l’incrollabile fermezza dei principi d’ordine, d’obbedienza, d’autorità. La punizione 
intervenga pronta: l’immediatezza nel colpire riesce di salutare esempio, distrugge sul 
nascere i germi dell’indisciplina, scongiura mali maggiori e talora irreparabili. La legge 
dà i mezzi per ridurre od infrangere le volontà riottose o ribelli: se ne valgano coloro 
cui spetta, con la coscienza di adempiere il più alto dei doveri e il più sacro dei diritti. 
Il Comando Supremo riterrà responsabili i Comandanti delle grandi Unità che non 
sapessero, in tempo debito, servirsi dei mezzi che il Regolamento di disciplina e il 
Codice penale militare loro conferiscono, o che si mostrassero titubanti nell’assumere, 
senza indugio, l’iniziativa di applicare, quando il caso lo richieda, le estreme misure di 
coercizione e di repressione6.

In una circolare del 19 maggio 1915, prevedendo la diG usione del fenomeno dell’au-
tolesionismo, Cadorna mise in guardia gli u:  ciali medici dai militari che si J ngevano 
malati o che si procuravano ferite di vario genere per essere sgombrati dal fronte: 

Contro questi ignobili simulatori deve essere applicato, immediato ed esemplare, tutto il 
rigore delle leggi disciplinari e penali; ogni titubanza sarebbe interpretata come debolezza 
e non farebbe che allargare il nefasto contagio7.

All’inizio di giugno, prima ancora degli attacchi sull’Isonzo, l’attenzione di Cadorna 
in campo disciplinare si concentrò sugli u:  ciali, che intendeva selezionare per eliminare 
gli incapaci e quelli non in grado di reggere il peso del comando nel corso di cruente e 
sanguinose operazioni di guerra. Era l’inizio della pratica dei cosiddetti “siluramenti” 
che tra il 1915 ed il 1917 colpirono centinaia di u:  ciali di tutti i gradi: 

È il mio intendimento che gli insu:  cienti, e non soltanto gli accennati comandanti di 
reggimento, siano prontamente eliminati. E, pertanto, prego i comandanti di grandi unità 
cui è diretta la presente, d’inoltrarmi senza indugio le proposte di eliminazione, e cioè 
non appena constatate le insu:  cienze, sia nelle operazioni di guerra, coll’applicazione 
delle istruzioni tattiche da me diramate, e sia nell’ordinario governo del corpo o riparto 
cui sono preposti, sotto il punto di vista disciplinare e dell’andamento del servizio in 
genere. Il Comando Supremo giudicherà dell’energia dei dipendenti comandi dalle pronte 
decisioni che essi sapranno prendere verso chi è da meno e verso chi manca ai suoi dove-
ri. Occorrono soprattutto salutari esempi, perché in breve si stabilisca, quell’indiscusso 
prestigio dei quadri che è parte precipua della forza morale che varrà a trascinare le nostre 
truppe alla vittoria. Nei casi di 8 agranti ed evidenti prove di debolezza e di insu:  cienza 
si proceda senz’altro alle occorrenti eliminazioni, senza attendere il regolare corso dei 
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procedimenti. In tali evenienze, basterà avvertire il Comando Supremo dei provvedimenti 

presi, facendo poi seguire i rapporti8.

Nel corso delle prime “spallate” sull’Isonzo si veri< carono i primi atti collettivi di 
insubordinazione, come il lancio di grida sediziose da parte di reparti in trincea che 
chiedevano il cambio. Ciò provocò l’intervento del Comando Supremo che provvide a 
destituire alti u?  ciali e a mandare sotto processo u?  ciali e graduati: 

Voglio che le autorità più elevate della gerarchia rammentino a sé ed ai dipendenti il 

contenuto della mia circolare n. 1 sulla disciplina di guerra, la quale deve essere ferrea, 

nella sostanza e nelle forme esteriori, e che per essere mantenuta tale richiede, non col-

pevoli tolleranze o imbelli tentennamenti, ma la via diritta tracciata dall’adempimento e 

dal rispetto di tutti i regolamenti e la sanzione delle punizioni e delle pene, pur di quelle 

estreme, al bisogno, nonché l’immediatezza fulminea del castigo9.

In settembre Cadorna, a integrazione della circolare n. 1, autorizzò gli u?  ciali e i 
Carabinieri Reali a punire con l’esecuzione sommaria i militari che abbandonavano il 
posto di combattimento: 

Deve ogni soldato esser certo di trovare, all’occorrenza, nel superiore il fratello od il 

padre, ma anche deve essere convinto che il superiore ha il sacro potere di passare imme-

diatamente per le armi i recalcitranti ed i vigliacchi. Nessuno deve ignorare che in faccia 

al nemico una sola via è aperta a tutti: la via dell’onore, quella che porta alla vittoria od 

alla morte sulle linee avversarie; ognuno deve sapere che chi tenti ignominiosamente di 

arrendersi o di retrocedere, sarà raggiunto – prima che si infami – dalla giustizia somma-

ria del piombo delle linee retrostanti o da quello dei carabinieri incaricati di vigilare alle 

spalle delle truppe, sempre quando non sia stato freddato prima da quello dell’u?  ciale. 

Per chiunque riuscisse a sfuggire a questa salutare giustizia sommaria, subentrerà, ine-

sorabile, esemplare, immediata – quella dei tribunali militari; ad infamia dei colpevoli 

e ad esempio per gli altri, le pene capitali verranno eseguite alla presenza di adeguate 

rappresentanze dei corpi. Anche per chi, vigliaccamente arrendendosi, riuscisse a cader 

vivo nelle mani del nemico, seguirà immediato il processo in contumacia e la pena di 

morte avrà esecuzione a guerra < nita10.

Nell’ottobre 1915 le minacce di ritorsione furono estese anche ad interi reparti che 
si fossero ri< utati di obbedire ad ordini superiori: 

Mentre la gran massa dell’Esercito si addimostra disciplinata e possente strumento di 

guerra nella mani dei capi, in qualche reparto si sono veri< cati casi di riluttanza e di 

esitazione nel compiere il proprio dovere, < no in faccia al nemico. A?  nché onta vergo-
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gnosa di tanta abbiezione, non abbia ad appannare il fulgore dell’Esercito Italiano, e non 

venga a propagarsi il malo esempio, ordino di usare, senza restrizione, e con immedia-

tezza esemplare provvedimenti più gravi, 9 no a quelli estremi, contro chiunque, e più di 

tutto contro chi tolleri ed anche contro interi reparti. Il Comando Supremo darà intero 

suo appoggio agli u>  ciali di ogni grado che daranno in tali casi prove di fermezza e di 

salutare rigore et sanzionerà senza esitazione provvedimenti imposti dalle circostanze11.

Nel mese successivo il Comando della 2ª Armata autorizzò il ricorso al fuoco d’arti-
glieria contro i reparti che si ri9 utavano di andare all’attacco o che ripiegavano invece di 
avanzare. In caso di incertezza o titubanza dei reparti di fanteria incaricati degli assalti, 
occorrevano «necessarie disposizioni per soG ocare al primo sintomo e con ogni mezzo 
qualunque segno di pusillanimità e di indisciplina», ricorrendo a misure quali l’uso delle 
armi da parte di uomini e di carabinieri inviati dietro i reparti, esecuzioni sommarie 
contro chi si ri9 utava di obbedire all’ordine imperativo di marciare contro il nemico, 
in9 ne – dopo opportuna intimazione ed in capo a congruo, ma limitato, termine di 
tempo – fuoco d’artiglieria sul tergo dei reparti recalcitranti12.

Nel corso dell’oG ensiva austro-ungarica sugli altipiani del maggio-giugno 1916, il 
regime disciplinare fu inasprito con l’ordine di ricorrere alle fucilazioni sommarie con 
ampia libertà, che potevano arrivare a colpire anche gli u>  ciali. Di fronte al rapido sfon-
damento nemico delle prime linee di resistenza italiane, che davano a presagire cedimenti 
morali di interi reparti, il Comando Supremo reagì, ordinando al comandante delle 
truppe operanti sull’altopiano di Asiago di prendere le più energiche ed estreme misure: 
«[...] faccia fucilare, se occorre, immediatamente e senza alcun procedimento, i colpevoli 
di così enormi scandali, a qualunque grado appartengano. [...] L’altopiano di Asiago va 
mantenuto a qualunque prezzo. Si deve resistere o morire sul posto»13. Le truppe italiane, 
infatti, non ancora avvezze alla difensiva, avevano perso posizioni di capitale importanza 
e di facile difesa di fronte all’attacco di pochi nemici e dopo aver opposto una scarsa 
resistenza. Fu introdotto, così, il concetto della “difesa a oltranza” e stabilite le sanzioni 
per chi, invece di resistere sul posto, abbandonava le posizioni difensive assegnate: 

Sarà d’ora in poi considerato reo di tradimento ai termini dell’art. 72 del codice penale 

per l’esercito, chiunque abbandoni oppure autorizzi l’abbandono di posizioni sistemate a 

difesa, per le quali esista l’ordine della difesa ad oltranza, senza l’esplicita autorizzazione del 

comandante che ha emanato tale ordine. I colpevoli, qualunque sia il loro grado o la loro 

carica, dovranno essere immediatamente deferiti ad un tribunale straordinario di guerra14 .

Un ulteriore passo nel senso dell’inasprimento del regime penale venne compiuto 
nel novembre 1916, di fronte ai primi casi di rivolta di interi reparti, menzionando 
esplicitamente il ricorso alla decimazione, pratica risalente all’antica Roma e non prevista 
dal codice penale militare15: 
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Ricordo che non vi è altro mezzo idoneo per reprimere reati collettivi che quello di fucilare 

immediatamente i maggiori colpevoli e allorché accertamento identità personale non è 

possibile, rimane ai comandanti il diritto ed il dovere di estrarre a sorte tra gli indiziati 

alcuni militari e punirli con la pena di morte. A codesto dovere nessuno che sia conscio 

della necessità di una ferrea disciplina si può sottrarre ed io ne faccio obbligo assoluto 

indeclinabile a tutti i comandanti. Come misura sussidiaria di repressione ordino che 

quando si veri= cano reati contro la disciplina, debbono senz’altro essere sospese con-

cessioni licenze invernali a tutti indistintamente i componenti del battaglione o reparto 

equivalente presso cui avvennero i reati16. 

Il ricorso alla decimazione fu stigmatizzato anche dalla Commissione d’inchiesta di 
Caporetto, che la de= nì «provvedimento selvaggio, che nulla può giusti= care» tra l’altro 
per via della pena di morte così ingiustamente comminata a numerosi innocenti17. Se 
= n dall’inizio della guerra vigeva la prassi di pubblicizzare in tutto l’esercito l’esonero 
di uG  ciali superiori per manifesta incapacità di comando e di rendere noti i nominativi 
dei militari che avevano disertato, nel 1916 si iniziarono a diramare ordini del giorno 
che additavano ad esempio uG  ciali che avevano fatto sparare contro militari sbandati o 
che mettevano all’indice uG  ciali rei di non aver saputo mantenere salda la disciplina dei 
propri reparti18. Tra la = ne del 1916 e la prima metà del 1917, quale nuova misura per 
arginare i casi di sbandamento e di resa al nemico di interi reparti, si pensò di ricorrere 
allo scioglimento degli stessi. Con ordine del giorno n. 27 del 3 dicembre 1916 il duca 
d’Aosta Emanuele Filiberto decretò lo scioglimento del 1° Squadrone del Reggimento 
“Cavalleggeri di Monferrato”, mentre nel giugno 1917 fu la volta dell’intero 149° 
Reggimento fanteria e del III Battaglione del 71° Reggimento di fanteria, che avevano 
defezionato di fronte al nemico. Tali provvedimenti, veri= catesi solo presso la 3ª Armata, 
ben presto rientrarono su ordine del sovrano per l’eccessivo impatto che avevano sull’o-
pinione pubblica italiana e nemica, macchiando eccessivamente l’onorabilità dell’esercito 
e risultando controproducenti per lo spirito combattivo delle truppe19. 

Quale antidoto alle diserzioni, che sempre più numerose si manifestavano sia presso 
i reparti schierati in zona di guerra che all’interno, nel dicembre 1916 il Ministero della 
guerra decise di togliere il sussidio economico ai famigliari dei colpevoli del grave reato, 
i cui nomi furono pubblicati nei loro comuni natii20. Nel gennaio 1917 furono emanate 
disposizioni per il contrasto dell’attività di propaganda contro la guerra all’interno della 
compagine dell’esercito. Ciò al = ne di «so] ocare con tutti i mezzi i mali germi, dovunque 
esistano; schiacciare senza pietà propagandisti ed aG  liati; colpire esemplarmente coloro 
che risultassero colpevoli di poca previdenza o che non si adoperassero, ai primi sintomi, 
ad una pronta opera di indagine e di repressione. [...] Tutti i comandanti di qualunque 
grado, vivano, oggi più che mai, la vita delle truppe, per sentirne il polso e prevenire 
manifestazioni isolate e collettive, o per reprimerle almeno con pronto, esemplare ri-
gore»21. Sempre allo scopo di impedire il reato di diserzione, in particolare quella con 
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passaggio al nemico, nella primavera 1917 fu data la consegna alle sentinelle di prima 
linea di sparare sui propri compagni che avessero tentato la fuga verso le linee nemiche: 

Esigo che i comandanti curino sempre che la più severa sorveglianza sia stabilita sulle 

prime linee e sui posti avanzati; per modo che se qualche sconsigliato, chiuso alle esor-

tazioni dei propri u?  ciali meditasse l’insano proposito, trovi della severa sorveglianza, 

l’impossibilità di porlo in atto, o la immediata punizione, per parte dei suoi stessi came-

rati, qualora tentasse di passare al nemico. Sia posto nella consegna C ssa di ogni vedetta 

l’ordine perentorio di fare immediatamente e ripetutamente fuoco contro chiunque tenti 

specialmente di notte, di attraversare lo spazio neutro interposto fra le linee di difesa per 

darsi al nemico22. 

Di fronte alla scarsa combattività e all’eccessiva facilità con cui interi reparti si 
arrendevano sotto attacco nemico, o ancora si sbandavano verso le retrovie, nel luglio 
1917 il Comando Supremo decise di considerare «rei di diserzione e quindi, come tali, 
passibili della pena capitale, tutti coloro che nell’erronea credenza di essere trattati come 
prigionieri di guerra, ed ammessi perciò a godere dei beneC ci del diritto internazionale, 
non avranno in combattimento assolto, C no all’ultimo, il compito a?  dato ai loro reparti, 
allontanandosi da esso o cadendo, in istato ancora di resistenza, in mano al nemico»23. 

Tale provvedimento tendeva anche a scoraggiare le diserzioni con passaggio al nemico, 
che se eL ettuate nell’imminenza di attacchi, avrebbero gravemente nuociuto al positivo 
risultato delle operazioni, facendo mancare l’eL etto sorpresa. 

Nell’estate 1917 apparvero gravi segnali di disgregazione della compagine morale 
dell’esercito, destinati ad esplodere in tutta la loro virulenza nel corso della dodicesima 
battaglia dell’Isonzo. La stanchezza della guerra, le gravi perdite subite in oltre due 
anni di guerra oL ensiva, avevano logorato gli animi di molti e ridotto la volontà di 
combattimento di quadri e truppe. Cadorna, avvertendo probabilmente questi segnali 
allarmanti di decadimento morale della forza armata, nel luglio 1917 inviò una insolita 
circolare in cui, oltre ai consueti rimbrotti e minacce, dava disposizione agli u?  ciali di 
curare maggiormente il benessere dei propri sottoposti, soprattutto durante i periodi 
di riposo trascorsi nelle retrovie: 

Gravi recenti fatti di indisciplina si sono veriC cati negli ultimi giorni fra le truppe. Una 

volta di più è stato necessario ricorrere ad una sommaria e ferrea sanzione, che non ammette 

esitazioni di fronte ai supremi interessi dell’Esercito e della Nazione. Oggi però non basta 

sopprimere i colpevoli per mantenere sana e salva la compagine dell’Esercito. La fucilazione 

è una dolorosa necessità, ma rappresenta solo un lato – il negativo – di tutte le misure 

complessive che devono essere prese per rialzare e raL orzare lo spirito del combattente. Chi 

punisce con la morte, si domandi sempre, in coscienza, se tutto è stato fatto da parte sua per 

migliorare moralmente e materialmente le condizioni dei suoi soldati; se oltre il reprimere 
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egli ha saputo prevenire, se egli è stato a continuo contatto con l’animo delle truppe per 
comprenderne le aspirazioni, i bisogni, le depressioni, il bene ed il male; se in una parola 
sente di dominare veramente le forze vive che gli sono state a:  date, con quella scienza del 
cuore umano, senza la quale nessuno è stato mai un condottiero. Non sempre i Comandanti 
hanno sentito l’obbligo morale, che è anche una necessità pratica, di conquistare un ascen-
dente personale sulle truppe e di saperlo adoperare. Eppure quotidiani esempi mostrano 
quanto può l’autorità, quando è sentita come missione. Dove le truppe parevano talora 
depresse, stanche ed inquinate da spirito di indisciplina o da teorie sovversive, è bastato 
un uomo di fede e di volontà per infondere in esse un’anima nuova, per mutarne, anche 
in pochi giorni, il carattere collettivo e per ridonare ad esse l’e:  cienza bellica in@ acchita. 
È una constatazione che deve essere di grave ammonimento per tutti. La guerra è lunga, 
metodica, logorante in quanto tende a meccanizzare anche il combattente. È necessario 
reagire contro il pericolo della depressione di tutti i valori essenzialmente umani del soldato, 
senza i quali non si combatte e non si vince. Sia questa una delle maggiori preoccupazioni 
dei Comandanti di Armata e da essi penetri i comandanti dipendenti, @ no al battaglione, 
@ no alla compagnia. Che ogni Comandante di grande unità senta il dovere di imprimere 
ad essa un carattere, di formare personalmente lo spirito degli u:  ciali. Che nessuno sia un 
assente od un ignoto per le truppe, che ovunque, sulle prime linee come nelle retrovie, la 
volontà vigorosa dei capi sia presente ed operante. Nulla sia tralasciato dalla ricompensa 
al valore – più frequente per il soldato – al castigo; dall’istruzione morale – meglio curata 
che non lo sia oggi – ad un riposo che non essendo ozio, sia veramente ristoratore; dalla 
ginnastica al giuoco; dalla licenza al sano divertimento; perché il soldato comprenda che 
vi è in alto chi si preoccupa di lui, che egli non è abbandonato a tutte le correnti, che egli 
è uomo trattato con comprensione umana. Pugno di ferro, disciplina inJ essibile, sì; ma 
ogni Comandante senta di fronte alla Nazione, l’augusta e sacra responsabilità di tenere 
nelle sue mani la vita di migliaia di Italiani, che saranno un giorno i testimoni di fronte 
alla Storia e devono riportare domani in Paese lo spirito dell’Esercito rinnovato24.

In eQ etti nel giugno precedente Cadorna aveva per la prima volta ammesso l’inef-
@ cacia delle fucilazioni se a monte non vi fosse stato il tentativo di indurre i soldati alla 
lotta con metodi persuasivi anziché coercitivi ed una maggiore propensione governativa 
al contrasto della propaganda sovversiva e paci@ sta. In una lettera indirizzata al capo del 
governo Paolo Boselli riconosceva infatti che «la repressione esteriore [cioè il colpire i 
soldati al fronte imbevuti di idee disfattiste e non i propalatori e gli originatori di tali 
idee che risiedevano nel Paese, n.d.a.], moltiplicandosi @ no a raggiungere proporzioni 
impressionanti perde della sua e:  cacia di esempio e potrebbe a un dato momento avere 
eQ etti contrari a quelli voluti25».

Fin dalle prime fasi dell’oQ ensiva austro-tedesca dell’ottobre 1917, Cadorna imputò 
il repentino sfondamento delle linee italiane avanzate ed arretrate allo scarso morale delle 
truppe che avevano ceduto di schianto senza opporre la dovuta resistenza al nemico: 
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Tale subitaneo cedimento della nostra linea in un punto vitale, per opera di truppe avver-

sarie non preponderanti di numero, è solo spiegabile come conseguenza di un cedimento 

morale i cui terribili e8 etti gravano su quanti non hanno sentito la loro responsabilità 

di uomini e di soldati26.

Nel testo seguente all’ordine del giorno all’esercito del 26 ottobre 1917, Cadorna 
fece appello agli uD  ciali per ristabilire la disciplina tra le truppe sfondate della 2ª Ar-
mata ed ai soldati per ottenere il loro massimo contributo in un momento così delicato 
della guerra: 

Nessuna esitazione, nessuna tolleranza. I comandanti siano ferrei. Ogni debolezza sia 

repressa senza pietà. Ogni vergogna sia puriJ cata col ferro e col fuoco. Rendo responsa-

bili tutti i comandanti dell’esercizio inK essibile della giustizia di guerra per tener salda la 

compagine dell’Esercito. Chiunque non senta che sulla linea J ssata per la resistenza o si 

vince o si cade con onore, non è degno di vivere. Ma l’appello supremo lo faccio al cuore 

dei soldati di cui da due anni conosco il valore, la serena e paziente resistenza ai sacriJ zi, 

l’eroismo di cui la nazione è J era27.

Nelle tragiche ore della ritirata di Caporetto gli ordini superiori in tema di giustizia 
furono ulteriormente inaspriti; il generale Antonino di Giorgio, comandante del Corpo 
d’armata speciale incaricato di coprire la ritirata dei resti della 2ª Armata dal Tagliamento 
al Piave, non esitò ad ordinare l’esecuzione sommaria anche degli uD  ciali responsabili 
di atteggiamento passivo. Occorreva innanzitutto reprimere gli ultimi sbandati che si 
erano attardati nel deK usso attraverso i ponti del Tagliamento, in modo da riportare una 
parvenza di ordine nelle linee italiane e consentire di impostare una difesa in profondità, 
rallentando la progressione avversaria:

Gli sciagurati che per avventura si annidassero ancora tra le truppe della divisione devono 

essere spietatamente soppressi prima che facciano divampare la spaventosa infezione. 

Ordino pertanto in modo perentorio che tutti i militari dei Corpi dipendenti che abbiano 

abbandonato il proprio reparto siano immediatamente passati per le armi in presenza del 

reparto più vicino raccolto in armi. L’ordine può esser dato senza procedimento di sorta da 

qualsiasi uD  ciale superiore in seguito alla evidenza del fatto constata da un uD  ciale. Di 

fronte al più piccolo accenno di resistenza ogni graduato ha il dovere di far uso delle armi. 

[...] Gli uD  ciali sorpresi a contravvenire patentemente agli ordini ricevuti siano deferiti 

ad un tribunale straordinario per riJ uto di obbedienza e codardia. Il rinculare di fronte al 

compimento di un dovere cosi tragico e doloroso è codardia non minore di quella che fa 

rinculare al pericolo personale. L’uD  ciale, se ve ne fosse, che in modo evidente opponesse 

colla sua apatia una resistenza passiva al presente ordine e fosse oggetto di scandalo, deve 

essere passato per le armi senza procedimento. Tale ordine non può essere dato che da 
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un u$  ciale generale. Cogli sbandati senz’armi non si esiti ad adoperare anche il bastone. 

Essi coll’aver gettato via l’arma, che la Patria aveva loro a$  dato per la sua difesa, si sono 

spogliati da sé della veste del soldato, si sono messi da sé fuori della legge28.

Come già notato, in forza dell’articolo 251 del codice penale militare il Comando 
Supremo dell’esercito aveva la piena potestà di emanare ordinanze o bandi che avevano 
forza di legge. Esso, in altri termini, aveva il potere legislativo della zona di guerra. Al 
comandante dell’esercito competevano quindi facoltà legislative non minori di quelle 
conferite al governo con la legge 22 maggio 1915 n. 126 sui pieni poteri. Concorde 
e costante fu per tutto il corso del conF itto la tendenza del Comando Supremo e del 
governo ad inasprire con nuove norme aventi forza di legge le disposizioni del codice 
penale militare. In verità le innovazioni legislative, mediante bandi e decreti, non furo-
no molte, almeno per quanto si riferiva ad aspetti caratteristici ed essenziali del regime 
penale. Tali innovazioni riguardarono principalmente il reato più frequente e tra i più 
gravi quale quello di diserzione. Nell’agosto 1917 fu emanato un bando che estendeva 
la pena di morte a coloro che avessero disertato da reparti di prima linea o durante il 
viaggio per raggiungerla, equiparando tale diserzione a quella in presenza del nemico. 
La fucilazione alla schiena veniva inoltre comminata al militare di un reparto di prima 
linea, il quale allontanatosi per servizio o in licenza, non vi avesse fatto ritorno entro 
le 24 ore successive al termine stabilito29. Il bando del 14 agosto aveva lo scopo «[…] 
di frenare il reato di diserzione, e particolarmente da parte dei militari dei corpi a 
riposo o dislocati nelle retrovie, essendosi notato che molti di essi, pervenuto l’ordine 
di movimento per la fronte, si allontanano dalle R le per poi costituirsi dopo alcuni 
giorni, calcolando, col passaggio alle carceri, di potersi esimere dal servizio di trin-
cea od eventualmente dal combattere»30. Altre norme legislative emanate durante la 
permanenza di Cadorna alla carica di capo di Stato Maggiore dell’Esercito furono il 
decreto luogotenenziale del 19 ottobre 1916 n. 1417 per la repressione dell’autole-
sionismo ed il bando del 28 luglio 1915 del Comando Supremo contro la diY usione 
di notizie sulla guerra e la denigrazione dell’esercito o della guerra stessa. Allo scopo 
di evitare che militari, compiendo reati minori, si sottraessero ai rischi del fronte, 
furono presi vari provvedimenti di legge che concedevano amnistie per condanne 
che comportavano R no a 30 mesi di detenzione (decreto luogotenenziale 27 maggio 
1915, n. 740) e la sospensione o il rinvio dei procedimenti penali R no al termine del 
conF itto (decreti 10 giugno 1915, n. 811; 24 giugno 1915, n. 141; 17 agosto 1915, 
n. 1230 e circolare n. 19023 in data 17 luglio 1916). 
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Le fucilazioni di guerra.
È possibile una quantificazione delle esecuzioni?

La fonte più attendibile sul numero delle fucilazioni di guerra è la relazione “Dati 
di statistica giudiziaria militare” del giugno 1925. Si tratta della statistica delle sentenze 
e dei procedimenti penali dei tribunali militari presso l’esercito operante e di quelli 
territoriali fuori e dentro la zona di guerra. Secondo questa relazione furono comminate 
nel corso del conK itto 4.028 condanne a morte delle quali 2.967 in contumacia, 311 
non eseguite e 750 eseguite. Di quest’ultime, 391 riguardarono il reato di diserzione, 5 
la mutilazione volontaria, 164 la resa o sbandamento, 154 atti di indisciplina, 2 la cu-
pidigia, 16 per violenza, 1 per reati sessuali, le rimanenti per reati diversi. Un’altra fonte 
importante ai X ni della quantiX cazione è una tabella del Reparto disciplina, avanzamento 
e giustizia militare del Comando Supremo dal titolo “Specchio dei giudizi durante la 
campagna” datata 24 dicembre 1917 e relativa al periodo giugno 1915 - settembre 1917, 
conservata presso l’archivio dell’U\  cio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito. Tale 
tabella è importante perché è l’unica a contenere anche il dato dei giudizi sommari: 
112, che coincidono in buona parte con quelli riportati da Forcella e Monticone X no 
all’agosto 1917. Nel settembre 1919 il ministro della guerra generale Albricci, in sede 
parlamentare, ammise 729 condanne a morte eseguite durante tutta la guerra, mentre 
«le tristi esecuzioni sommarie superano di poco il centinaio»31. 

La ricostruzione dell’andamento delle fucilazioni derivate da giustizia sommaria 
sul campo di battaglia è però molto di\  cile se non impossibile, in quanto spesso tali 
esecuzioni non venivano nemmeno comunicate ai comandi superiori per via gerarchica. 
I militari uccisi dagli u\  ciali nella concitazione della battaglia spesso non avevano nome 
e X guravano tra i caduti in combattimento. Ardua è anche la ricostruzione di singoli 
eventi di esecuzione sommaria da parte dei cordoni dei carabinieri che seguivano le 
ondate di fanteria lanciate all’assalto delle posizioni nemiche o delle vittime tra i fug-
giaschi falciati dal tiro delle mitragliatrici ai posti di sbarramento dietro la prima linea 
presidiati di norma da carabinieri, reparti di cavalleria, mitraglieri e soldati della milizia 
territoriale. Impossibile è anche solo la conta dei morti dal tiro d’artiglieria che qualche 
volta fu diretto contro colonne di sbandati o di reparti trincerati che si riX utavano di 
andare all’attacco. A questo proposito Forcella e Monticone hanno osservato che con 
ogni probabilità non si potrà mai «avere una nozione esatta del numero delle esecuzio-
ni sommarie, tanto più che lo stesso U\  cio giustizia militare del Comando Supremo 
ammise nel 1919 che non sempre erano pervenuti i rapporti su tali fucilazioni ordinate 
dai comandi subordinati»32.

Nei tragici momenti della ritirata di Caporetto accaddero molti casi del genere rima-
sti quasi sconosciuti, come ad esempio la decimazione ordinata dal generale Di Giorgio 
contro un battaglione di superstiti della Brigata “Bologna”, che nonostante l’ordine di 
difesa ad oltranza sulle posizioni di Ragogna, si erano ritirati dietro al Tagliamento33. 
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Del resto fu solo nel gennaio 1917 che il Reparto disciplina, avanzamento e giustizia 
militare chiese ai comandi d’armata informazioni sulle fucilazioni sommarie praticate 
dai reparti al fronte: 

Per integrare le informazioni, che regolarmente giungono al Comando Supremo intorno 

all’opera dei tribunali militari ordinari e straordinari, occorrerebbe che fosse data no-

tizia anche di quei reati i quali, per necessità di immediata sanzione, vengono sottratti 

al giudizio dei tribunali militari. In ispecie, occorrerebbero informazioni intorno alle 

fucilazioni ordinate, in seguito a giudizio sommario, dai comandanti d’armata, di corpo 

d’armata e di minori unità. Per ciascuno di tali casi, avvenuti dall’inizio della guerra in 

poi, si gradirà avere una breve esposizione dei fatti, ed un elenco degli individui fucilati, 

dal quale risulti il corpo al quale ciascuno di essi apparteneva, il grado, e possibilmente 

anche l’età e il luogo di nascita34.

Recenti ricerche d’archivio e sulla memorialistica della Grande Guerra hanno con-
sentito di individuare circa 300 casi di fucilati sul campo35.

In occasione del centenario della guerra italo-austriaca è stato presentato un disegno 
di legge che tende a recuperare la memoria dei fucilati italiani, equiparandoli a tutti gli 
altri morti in combattimento. Tale provvedimento era stato auspicato già nel settembre 
1919 dal deputato socialista Filippo Turati, che nel corso del dibattito parlamentare 
sulla relazione J nale della Commissione d’inchiesta di Caporetto, così aveva concluso 
il proprio intervento: 

[...] E, fra le riparazioni sacre per tutti, una sola ne rammento: la riparazione da darsi ai 

fucilati e ai decimati senza processo, che debbono essere equiparati, a tutti gli eO etti, ai 

morti in combattimento, agli uccisi in guerra guerreggiata. Questo invocano le famiglie 

desolate, e questo noi dobbiamo aO ermare, perché infatti essi furono assassinati dai 

peggiori nemici dell’Italia36.
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